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Covid. Gli animali più a rischio? Quelli che frequentano gli umani
 di Redazione

 Mucche, gorilla e orsi sono a più alto rischio di
contagiarsi di di SARS-CoV-2. Più in generale, tutte le specie a stretto contatto con l’uomo. A scoprirlo, lo studio
del Cary Institute of Ecosystem Studies, pubblicato oggi su Proceedings of the Royal Society B. Per arrivare a
questi risultati, i ricercatori hanno utilizzato un nuovo approccio con un modello computerizzato in grado di
prevedere la capacità di contrarre l’infezione da SARS-CoV-2 di 5.400 specie di mammiferi ed estendendo la
capacità predittiva di rischio Covid-19 di vari ordini di grandezza.
Delle specie ad alto rischio segnalate, secondo lo studio, molte vivono vicino alle persone e negli hotspot Covid-19.
Secondo i ricercatori, un importante ostacolo alla previsione delle specie di mammiferi ad alto rischio sono i dati
limitati su ACE2, il recettore cellulare a cui si lega SARS-CoV-2 negli animali. ACE2 consente a SARS-CoV-2 di
entrare nelle cellule ospiti e si trova in tutti i principali gruppi di vertebrati. È probabile che tutti i vertebrati abbiano
recettori ACE2, ma le sequenze erano disponibili solo per 326 specie. Per superare questo ostacolo, il team ha
sviluppato un modello di apprendimento automatico che combinava i dati sui tratti biologici di 5.400 specie di
mammiferi con i dati disponibili su ACE2.
L’obiettivo: identificare le specie di mammiferi con un’elevata “capacità zoonotica” – la capacità di contrarre
l’infezione da SARS-CoV-2 e trasmetterla ad altri animali e persone. Il metodo che hanno sviluppato potrebbe
aiutare a estendere la capacità predittiva per i sistemi di malattie oltre il Covid-19.
“Il SARS-CoV-2 ha avuto origine in un animale prima di fare il salto alle persone” – commenta l’autore Ilya
Fischhoff, del Cary Institute of Ecosystem Studies – “Ora, le persone hanno causato infezioni in una varietà di
mammiferi, principalmente quelli tenuti nelle fattorie, negli zoo e persino nelle nostre case. Sapere quali mammiferi
sono in grado di reinfettarci è fondamentale per prevenire le infezioni da spillback e nuove varianti pericolose”,
conclude. Quando un virus passa dalle persone agli animali e di nuovo alle persone si parla di spillover secondario.
Questo fenomeno può accelerare la creazione di nuove varianti nell’uomo che sono più virulente e meno reattive
ai vaccini.
La ricaduta secondaria di SARS-CoV-2 è già stata segnalata tra i visoni d’allevamento in Danimarca e nei Paesi
Bassi, dove ha portato ad almeno una nuova variante di SARS-CoV-2.
Questo modello matematico ha previsto la capacità zoonotica delle specie di mammiferi con una precisione del
72% e ha identificato numerose altre specie di mammiferi con il potenziale di trasmettere SARS-CoV-2.
Le previsioni corrispondevano ai risultati osservati per cervi dalla coda bianca, visoni, cani procioni, leopardi delle
nevi e altri. Il modello ha rilevato che le specie di mammiferi più rischiose erano spesso quelle che vivono in
paesaggi disturbati e in prossimità delle persone, inclusi animali domestici, bestiame e animali che vengono
scambiati e cacciati. Si prevedeva che i primati avessero la più alta capacità zoonotica e il più forte legame virale
tra i gruppi di mammiferi. Il bufalo d’acqua, allevato per il latte e l’allevamento, aveva il rischio più alto tra il
bestiame. Il modello ha anche previsto un elevato potenziale zoonotico tra i mammiferi commerciati vivi, tra cui
macachi, orsi neri asiatici, giaguari e pangolini, evidenziando i rischi posti dai mercati vivi e dal commercio di
animali selvatici. SARS-CoV-2 presenta anche sfide per la conservazione della fauna selvatica.
L’infezione è già stata confermata nei gorilla di pianura occidentale. Per le specie ad alto rischio come i gorilla di
montagna, l’infezione da spillback potrebbe verificarsi attraverso l’ecoturismo. Gli orsi grizzly, gli orsi polari e i lupi,
tutti nel 90esimo percentile per la capacità zoonotica prevista, sono spesso gestiti dai biologi per la ricerca e la
gestione. Han spiega: “Il nostro modello è l’unico che è stato in grado di fare previsioni sui rischi per quasi tutte le
specie di mammiferi. Ogni volta che sentiamo parlare di una nuova specie che è stata trovata positiva al SARS-
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CoV-2, rivisitiamo la nostra lista e scopriamo che è classificata in alto. I leopardi delle nevi avevano un punteggio di
rischio intorno all’80° percentile. Ora sappiamo che sono una delle specie selvatiche che potrebbero morire di
Covid-19?.
Le persone che lavorano a stretto contatto con mammiferi ad alto rischio dovrebbero prendere ulteriori precauzioni
per prevenire la diffusione di SARS-CoV-2. Tra questi, la priorità delle vaccinazioni tra veterinari, guardiani dello
zoo, allevatori di bestiame e altre persone in contatto costante con gli animali. I risultati possono anche guidare
strategie di vaccinazione mirate per i mammiferi a rischio. Un’iterazione più efficiente tra previsioni computazionali,
analisi di laboratorio e sorveglianza degli animali ci aiuterà ad ottenere informazioni necessarie per guidare la
risposta alla pandemia zoonotica ora e in futuro, concludono gli autori.
(AGI)
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